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Oggi vorrei scrivere di atletica, anche se qualcuno potrebbe domandarmi: “ma l’atletica esiste ancora?”. 
Francamente, vedendo come stanno andando le cose non si può nemmeno dire che abbia tutti i torti. In 
effetti di atletica, quella  impegnata su piste, pedane, strade ed affini, se ne vede e se ne scrive sempre 
meno. Forse perché gli organi d’informazioni, diciamo istituzionali, cioè quelli che dovrebbero occuparsi 
di sport,  sono più interessati a scrivere di politica, cronaca rosa, pettegolezzi, oltre che beninteso di solo                                                        
calcio, ma anche e soprattutto  perché ,  diciamocelo francamente, l’atletica odierna non  ha grandi cose da 
presentare.  
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Per questo oggi scriverò, pochissime righe, per parlare dell’”altra atletica”, di quella che sembra andare di 
gran moda in questi tempi bigi. L’atletica non delle piste pedane, strade ed affini ma quella della “lingua” 
che vive di chiacchiere, recriminazioni e velleità. Quella che viene alimentata da frondisti di diversa 
“cultura” che si riuniscono qua e là soprattutto in occasione di eventi agonistici per complottare, un giorno 
si e l’altro pure, contro questo e quello, amalgamati però da un’ispirazione fissa comune: mandare a casa 
anzitempo il Presidente. 
Sussurrano e diramano comunicati con aurei , idee rigorosamente uguali a quelli che sentiamo da tutti e da 
decenni. Programmi che potrebbero essere anche interessanti ma che quasi sempre hanno il neo di non 
essere firmati; i nfatti “non è mai bello  parlare male degli amici”. Ma soprattutto è imprudente. Con la 
mano rigorosamente davanti alla bocca fanno anche correre i nomi di coloro che dovrebbero guidare il 
“putch”. Benissimo, peccato però che si tratti di gente non più giovanissima e spesso con alle spalle 
esperienze ben conosciute. Come a dire: l’atletica italiana  ha nel suo futuro un grande passato.. 
E sin qui siamo nel bel dire perché nella sostanza faccio fatica capire, anzi non capisco proprio come 
potrebbero giubilare l’attuale Presidente. Formalmente basterebbe far passare una mozione di sfiducia, ma 
con i voti di chi?  
Ma, via, non perdiamo le speranze tanto che mi aspetto che  l’appuntamento reatino di sabato (v. pezzo di 
Loriga)  sia  di stimolo per un futuro che tutti  ci aspettiamo. (Giors) 
                                                             

Peppino RUSSO, un Maestro di sport e di vita 
 
Sabato 6 marzo, alle ore 10.30, gli Amici dell’Atletica s’incontreranno a Rieti per formulare al Professor Giuseppe 
Russo gli auguri in occasione del suo novantasettesimo compleanno.  
Si tratta di una iniziativa ispirata dal senso di riconoscenza nutrito verso il Professore da tante persone che da decenni 
vivono intensamente nel mondo dell’Atletica, in testa a tutti Augusto Frasca, Gianfranco Carabelli , Nicola Candeloro 
e anche chi firma queste righe. Possiamo pertanto dire che SpiridonITALIA  sia ben rappresentato in questa 
circostanza così come è doveroso sottolineare che fondamentale è stato il sostegno offerto da Andrea Milardi , 
Presidente della Studentesca CARIRI e Consigliere Nazionale della Fidal, con specifica delega al settore giovanile ed 
ai rapporti con la Scuola. 
Perchè festeggiare in particolare questo anniversario e perché darsi appuntamento proprio a Rieti? 
In realtà si vuole ricordare che nel 2010 ricorrono i cinquant’anni della vittoria di Livio Berruti  ai Giochi Olimpici di 
Roma ed evidenziare, nel rendere omaggio a colui che lo seguì in quella storica impresa in qualità di responsabile 
della velocità azzurra, l’aspetto precipuo della sua opera di tecnico e di educatore. 
L’incontro di Rieti si terrà nell’Auditorium della Fondazione Varrone - Cassa di Risparmio, una struttura di 
eccezionale pregio storico ed artistico ricavata nella vecchia Chiesa di Santa Scolastica. Una sede di prestigio ed 
adeguata alla eccezionalità dell’evento, concessa dalla stessa Istituzione che sostiene concretamente l’attività della 
Studentesca, sodalizio da anni ai vertici dell’atletica giovanile Il tutto anche a ricordare il cospicuo e produttivo 
impegno che il capoluogo sabino ha sempre profuso nel campo della velocità, sotto la guida di Roberto Bonomi. 
Ci saranno tanti ospiti in questo incontro che lega il presente ed il passato dell’atletica italiana, partendo dal Presidente 
Federale Prof, Franco Arese e dal Dottor Carlo Monti , che nel 1948 conquistò con la formazione allenata da Russo il 
bronzo ai Giochi Olimpici di Londra, sino ai giovani studenti degli Istituti del capoluogo sabino. Un passaggio di 
testimone nella lunga, infinita 
corsa a staffetta di quella umanità che ama e professa l’atletica- 
I lettori di Spiridon sono al corrente della figura e della vita di Russo perché di lui abbiamo parlato anche 
recentemente. Ma poiché nulla è più inedito della carta stampata ricordiamo chi egli sia stato, con questa nota 
biografica che è stata riportata su di un depliant (realizzato da Maria Chiara Milardi) che verrà distribuito a tutti  i 
partecipanti all’incontro reatino. 
 
SENTENZA  RUNNING 
Si è conclusa con una condanna per favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, ed un’assoluzione per il reato di 
estorsione, il processo a carico di Gerardo Veronese, imputato per quella che le forze dell’ordine hanno chiamto 
“Operazione running”. Dopo due anni di indagini, avviate con la denuncia a Domodossola dell’atleta keniana Jane 
Kariouki, che ai militari domesi aveva fatto il nome di Gerardo Veronese, domese, suo manager che l’aveva fatta 
entrare in Italia per gareggiare e poi l’avrebbe abbandonata senza restituirle il biglietto per il rientro in patria. Venerdì 
scorso a Domodossola la sentenza: l’uomo, difeso dall’avvocato Giovanni Bonalumi, è stato condannato a 1 anno e 4 
mesi per il reato di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, pena sospesa, ed assolto per il reato di estorsione. 
Era stata una podista del Kenia, Jane Kariouki, espulsa perché non in regola con i permessi di soggiorno, a far scattare 
le indagini, era il maggio del 2005. Inviata al centro di permanenza temporanea di Siracusa si rivolse ad un legale 
denunciando il suo manager, ovvero Gerardo Veronese, perché non le consegnava il passaporto. Le indagini 
evidenziarono che Gerardo Veronese, rappresentante di atleti riconosciuti dalla Fidal, fin dal 2000 si era adoperato per 
far entrare in Italia numerosi cittadini extracomunitari al fine di farli gareggiare in competizioni sportive di breve, 
media e lunga durata, organizzate nell’ambito del territorio italiano e europeo. Per Gerardo Veronese era stato chiesto 
il rinvio a giudizio per estorsione e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. A Roma per competenza, invece, 
sono stati trasmessi i fascicoli contro Gianfranco Carabelli e Gianni Storti che hanno gestito la Fidal (la federazione di 
atletica leggera) negli anni 2004 e 2005. Per loro l’accusa, molto meno grave, era quella di omesso controllo. Infine il 
il presidente di una società sportiva di Molfetta (Bari), Domenico Altomore era stato rinviato a giudizio 
per favoreggiamento. (da EcoRisveglio) 
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 Fuori tema 
                                                                     
Una trasmissione su RAISTORIA offre lo spunto per evocare un episodio di cui quarant’anni fa si resero 
fieramente protagonisti 757 connazionali, firmando un coraggioso appello contro il Commissario di P.S. 
Luigi Calabresi, pubblicato il 13 giugno 1971 dall’Espresso in calce ad un articolo della nobildonna 
Camilla Cederna, appello con cui si indicava in pratica nello stesso Calabresi il responsabile della morte 
dell’anarchico Pinelli. Per inciso, varrà la pena ricordare come la stessa Cederna facesse parte degli 
animi nobili ispiratori del titolo anonimo riferito a Montanelli quando la vecchia firma del Corriere della 
Sera, fuggito dagli ambienti di via Solferino, subì l’attentato delle brigate rosse. L’elenco completo di 
quell’appello sottoscritto nel 1971, insieme con il testo, è su Internet. Basta cliccare. Vi sono nonni e zii 
della patria come Bobbio, Terracini e Parri, martiri di Budapest e Praga come Pajetta e Amendola. 
Registi macerati dalla fede nella libertà come Bertolucci, Brass, Loy, Maselli, Pontecorvo, Comencini, 
Bellocchio, Cavani, Fellini, Petri, Gregoretti, Lizzani, Pasolini, Squitieri, Soldati. Trimurti sindacale, e 
dunque Benvenuto, Carniti, Trentin. Gli immancabili Guttuso, Morante, Moravia, Maraini, Hack, Fo e 
Rame. Bocca, Eco, Colombo e Scalfari. Calabresi fu ucciso meno di un anno dopo, il 17 maggio 1972, a 
metà strada tra il portone di casa e la sua FIAT 500, con due colpi di rivoltella, secondo galateo, alle 
spalle. Giorni prima, vittima di un vergognoso linciaggio alimentato da altri spiriti liberi come Adriano 
Sofri sui fogli di Lotta Continua, aveva confessato a Giampaolo Pansa: “Se non fossi cristiano, se non 
credessi in Dio, non so come potrei resistere”. Fu il giudice Gerardo D’Ambrosio, e dunque un uomo al 
di sopra di ogni sospetto, ad eliminare ogni responsabilità di Calabresi nella <vicenda Pinelli>. Dei 757 
imbrattatori della coscienza civile firmatari dell’appello, che si sappia, solo Carlo Ripa di Meana chiese 
scusa alla vedova Calabresi.     
Le recenti denunce della Procura di Firenze, che hanno coinvolto Guido Bertolaso, responsabile della 
Protezione civile, hanno messo a nudo, ma solo in parte, quanto tentammo in qualche modo di portare 
all’attenzione del lettore pubblicando il testo di due leggi, risalenti al 2005 e al 2006, relative a 
finanziamenti governativi per i Mondiali di nuoto e per i giochi del Mediterraneo di Pescara del 2009. Si 
ricorderà come l’iniziativa riguardasse scandalosamente finanziamenti necessari <<per consentire 
l’organizzazione e l’adeguamento degli impianti e attrezzature per lo svolgimento dei Mondiali di nuoto e 
dei giochi del Mediterraneo...>>, e di come i milioni di euro venissero spalmati a decorrere dal 2007 e 
dal 2008 <<con contributi quindicennali>>, protratti quindi fino al 2023. Dalla vicenda, destra e sinistra 
accomunati negli accordi, sono emersi solo i coinvolgimenti relativi alla manifestazione natatoria, e non 
ancora quelli legati alla manifestazione pescarese. Non è escluso che non ne esca nulla. Così come sta 
passando nel silenzio dei più quanto avviene circa l’ipotesi che all’Italia venga assegnata 
l’organizzazione dei campionati europei di calcio del 2016. Si deciderà il 28 aprile. Pensate, l’impegno è 
di costruire 3 nuovi stadi, Torino, Palermo (!) e Cagliari, e di ristrutturare quelli di Roma, Milano, 
Firenze, Napoli, Bari, Verona, Udine, Parma, Cesena. Una candidatura autorevole, ha sottolineato Rocco 
Crimi, sottosegretario con delega allo sport, perchè l’Italia ha una vocazione calcistica abbinata ad una 
grande capacità di organizzare eventi. Certamente, siamo dei fenomeni. Ai miopi, è sufficiente fermarsi al 
2009. Ai dotati di vista lunga, risalire alle feste allegre dei Mondiali del 1990.  
                                                                                      
                                                                                                                                  augustofrasca@libero.it  
 
Mettere insieme la nostra rivista, questo splendido “giornalino”, come alcuni amano definirla (probabilmente  per 
invidia) è divertente ma a volte costa, a me ed agli straordinari amici che mi sono accanto, anche una certa fatica. Una 
fatica però ampiamente ripagata da tante soddisfazioni che mi e ci arricchiscono, come questa bella  lettera ricevuta da  
Luigi Mengoni e che qui riproduco tralasciando i passi più personali. 
 
Caro Oneto, in verità io non m’interesso più  di atletica perché non mi fido più. E’ un 
atteggiamento da vecchi   (da cui escludo il comune amico Quercetani, una intelligenza fresca di 
vent’anni  rispetto all’età vicino ai ’90). Tra pochi mesi arriverò agli 80 , sono abbastanza 
“suonato” da non riconoscere spesso persone amiche, ma in pari tempo non mi faccio mancare 
nulla e sono sereno di fronte al “balzo” che prima o poi arriverà. 
Lei ha raccolto alcuni prestigiosi collaboratori come Loriga, Frasca, Barberis, Clemente e 
siccome ci raccontate cose che non si trovano nemmeno più sulla Gazzetta (che leggerò si e no 
un paio di volte al mese), “Spiridon” è il mio faro per non tradire uno sport  che almeno per 
quarant’anni mi ha tenuto compagnia  e per vent’anni  ha riempito tutte le mie giornate ed il 
lavoro educativo nella scuola  che pure amavo  era semplicemente un mezzo di sussistenza. 
Grazie per aiutarmi a mantenere un po’ di curiosità per la vita. 
Luigi Mengoni. 
 
… ma quale grazie, caro Amico. Siamo noi che dobbiamo dire grazie a te. 
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Tempo Clemente 
 

   Bella Italia, e brutti imbrogli con la corruzione ai raggi X  
 
“ Bella Italia, amate sponde”... si memorizzò recitando la poesia che mescolava sincerità e retorica del 
"cavaliero" ( 1) Vincenzo Monti – (1754 -1828) 
Questi versi erano decantati alla moglie ed ai figlioletti da Alberto Sordi, ritornato in Italia nel film 
Detenuto in attesa di giudizio ( regia di Nanni Loy 1972 ). Nella bella Italia governa, a furor di voto 
popolare, un "cavaliere" che issa sullo "scudo" (per proteggersi dai processi canaglia) un biscione e che 
vorrebbe strozzare con le sue mani versatili quelli che, nelle fiction e nei romanzi, diffamano l'Italia 
inventandosi mafiosi con la coppola in testa e il tritolo in saccoccia, ed una moltitudine di giovani senza 
lavoro.  
In uno dei talke show -proibiti a marzo perché avrebbero rotto le uova nel paniere elettorale a Qualcuno - 
l'avv. Niccolò Ghedini, dall'occhio glaciale e dall'eloquio martellante, duettando a distanza con Giorgio 
Bocca, più monumentale che mai, lo rimproverò di avere scritto: Ghedini, quando difende da senatore il 
suo datore di lavoro, Silvio Berlusconi, vorrei strozzarlo. 
 E dunque ecco la par condicio: "aggaddrarsi" come galli inferociti in quei pollai televisivi (come li 
etichetta il "cavaliere") che tentano dì spennare, in parte riuscendovi, in parte sollevando "pruvulazzo", i 
potenti e gli intoccabili, che si stropicciano le mani anche quando la terra trema e distrugge una città, i 
paesi vicini e centinaia dì vite umane come è accaduto "porta a porta" a L'Aquila. 
In Sicilia, nella provincia di Messina, le montagne che erano verdi (Marcella Bella a ripetere la prima 
parola del nostro titolo) si sgretolano e precipitano sui paesi – dopo Giampilieri è Scaletta Zanclea è la 
volta di Caronia. E ci sarà chi si frega già le mani? 
Si sono scoperte ruberie, intrallazzi, favoritismi di familiari nell'assegnazione degli appalti per la 
ricostruzione. Come se non bastasse, altra corruzione da tsunami nell'elezione pilotata dalla drangheta del 
senatore votato all'estero Di Girolamo. 
Ma va! è una lallazione di Ghedini avvocato difensore anche delle cause perse  e tutto un complotto pre 
elettorale! Il Governo procede a disegnare una legge contro la corruzione: chi è stato condannato, oppure 
si è macchiato di “birbanterie”, come il peculato, non deve essere "candidato". E tutti i pregiudicati che 
sono assisi negli scranni del Parlamento? 
Ora ci attende un marea di tavole rotonde, ma Camelot è leggenda, re Artù è oggi l'imperatore che l'ex 
moglie Veronica dipinse in una inviperita lettere a repubblica, e i cavalieri sono senza paura: i citati 
"scudo " e tutte le loro incombenze politiche che impediscono legitimamente a queste anime sante di farsi 
processare, come nel processo a Milano che ha condannato (l’avv. Mills) un corrotto, reato prescritto per 
decorrenza, ma non ha ancora potuto accertare chi fu (se ci fu) il corruttore.  
Nell’attesa del "vota - vota" (28 e 29 marzo ) c'é il "taglia e scuci" del ministro della svolta epocale: 
Mariastellina Gelmini, la prossima mamà. 
La Riforma, dicono lor signori delle libertà, ha tolto i rami secchi ed ha posto l'Italia bella nell'orbita euro 
mondiale, castigando con un 5 in condotta i bulletti. Un provvedimento che senza  la prevenzione che 
potenzia la didattica mirata, è poco utile. Intanto nella Scuola è aumentato il numero dei disoccupati e dei 
sottoccupati, è diminuita l'assistenza ai disabile, l'educazione Motoria e sportiva somministrata a dosi 
impercettibili e nel 40% degli Istituti e Comprensori mancano o sono fatiscenti le palestre e gli impianti 
sportivi.  
Come esempio le peripezie di tre personaggi di diversa età che hanno in comune serietà d’intenti e solida 
preparazione scientifica e culturale. 
 
Sabrina Morana,  palermitana, ventisette anni, laureata in Scienze Motorie, specializzata nell'educazione motoria dei 
non vedenti, 80 concorsi, 90 domande e 200 ricorsi per ottenere un incarico adeguato alla sua formazione ma… nulla 
da fare! Ha trovato per fortuna l'impiego in un negozio che vende camicie griffate. 
Mario Veca, palermitano, 37 anni, dottorato di ricerca in fisiologia con tesi applicata ai diversamente abili, 
pubblicazioni su riviste qualificate, 80 concorsi, 90 domande, e 200 ricorsi per un incarico a livello universitario ma il 
posto di lavoro, fortunato lui, nel Comprensorio Don Pino Puglisi, a Ciaculli, insegna inglese nella primaria. 
Attilio Licciardi,  50 anni, da un ventennio, dopo la laurea in farmacia, ricercatore nell'Istituto di Fisiologia dì corso 
Tukory, è corredato da 250 pubblicazioni, è stato il benvoluto sindaco di Ustica; anche lui 80 concorsi, 90 domande, e 
200 ricorsi per essere stabilizzato, ma è stato dirottato ad ordinare le medicine nella farmacia Universitaria. Che 
"beddra" l'Italia della meritocrazia!  
Noi abbiamo volato basso con il trio che è rappresentativo di una moltitudine di giovani e dì meno giovani, formati 
bene e poi smistati ad usi impropri. E' mancato al trio il don Raffaè della canzone di Fabrizio? 
Si vocifera, da queste bande,"sintiti,sintiti!", che i don siano esperti nei raggi X e su questo misterioso segno 
...abbiamo trasmesso.  
Nota: (1) "cavaliero" fu affibbiato a Vincenzo Monti da Ugo Foscolo: "questi é il Monti, poeta e cavaliere, gran 
traduttor dei traduttor d'Omero. Un traduttore di traduttori…. A dar retta al gossip ottocentesco la stoccata fosscoliana 
è stata innescata da una storia di donne, non "pulle" alla palermitana, ma altolocate, a rimarcare la classicita, o la 
classe, che separa l’altro ieri dall’oggi. 
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DA  QUI  A  DOHA 
 
Sono otto gli azzurri che, cinque 
maschietti e tre femminucce, 
rappresenteranno l’Italia ai 
Mondiali indoor di Doha (12-14 
marzo) e verrebbe da aggiungere 
un “appena” otto se non fosse che 
l’obbiettivo federale dichiarato, 
indipendentemente dal discorso 
inverno o estate, è fissato a 
Barcellona dove a cavallo tra fine 
luglio e i primi di agosto si 
assegneranno i titoli continentali 
outdoor. 
Dunque, bando all’ “appena” 
anche se da sempre riteniamo la 
ribalta indoor come più che 
gratificante occasione per chi, a 
livello assoluto, deve fare i conti 
con possibilità limitate. Al di là 
che si disputassero in Italia, basta 
fare un passo indietro – agli 
Euroindoor 2009 di Torino – per 
rendersi conto di come la stagione 
al coperto possa “aiutare” a 
trovare spazio sui media per la 
beneamata atletica.  
A fine stagione valuteremo se la 
scelta di Barcellona sia stata 
felice o frutto, per qualcuno, di 
presuntuosa quanto cattiva lettura  
 

 
delle proprie possibilità di 
emergere. Ben inteso, 
sottolineando fin da ora come 
siano i tecnici a dover spingere gli 
atleti a fare determinate scelte e 
non viceversa. 
A Doha, stando all’incertezza di 
quello che sarà il campo dei 
partecipanti – ed è bene far notare 
subito come quest’anno non sia 
ancora caduto alcun limite 
mondiale e come le gare iridate si 
propongano come ultima 
occasione per cancellare questa 
inusuale situazione – è difficile 
fare previsioni sulle possibilità 
degli azzurri: dopo lo “zero 
tituli”, ossia le zero medaglie di 
Berlino, Doha potrebbe offrire il 
bis. D’altronde per Mario Scapini 
(800), Christian Obrist (1500), 
Daniele Greco (triplo), Maria 
Aurora Salvagno (60) ed Elena 
Scarpellini (asta) la richiesta 
formale non può che limitarsi ad 
una prestazione che sia il top 
della loro stagione al coperto. 
Qualcosa di più è lecito aspettarsi 
da Elisa Cusma (800), Fabrizio 
Donato (triplo) e Beppe Gibilisco  
 

(asta), ma non è il caso di 
illudersi troppo. Se ci sarà da 
gioire, pronti a farlo. A bocce 
ferme. 
La recente Olimpiade invernale 
canadese, d’altronde, è stata 
emblematica delle difficoltà in cui 
si batte lo sport italiano ed i 
processi seguiti alle 
controprestazioni degli azzurri ci 
paiono persino ingenerosi. 
Difficile pensare che chi durante 
il resto della stagione era stato a 
dir poco altalenante nei risultati, 
trovasse proprio a Vancouver il 
guizzo vincente. Siamo seri: 
qualche volta può andar bene, si 
può realizzare una sorta di 
miracolo, ma questa è 
l’eccezione. Non la norma. E con 
i bilanci falcidiati ovvie le 
difficoltà a far quadrare i conti ed 
anche i risultati. Che poi anche i 
politici – ministri compresi – 
mettano il becco per “accusare” 
fa quanto meno sorridere: pensino 
ai problemi loro e stiano lontano 
dallo sport, dove avvicinandosi 
negli ultimi anni di danni ne 
hanno fatti anche troppi. 
 Giorgio Barberis 

 

I CONTI DEI SERVI  
 
Il presidente del Coni Gianni 
Petrucci più che un fine umorista 
è un’inguaribile diplomatico se è 
riuscito ad affibbiare in bilancio 
un modico 5,5 alla spedizione 
azzurra a Vancouver. In realtà le 
stimmate della spedizione 
connotano un autentico disastro, 
reso meno amaro in extremis 
dalla ciliegina finale della 
medaglia d’oro di Razzoli. Le 
previsioni del Coni sono state 
clamorosamente sballate e 
l’ottimismo folle della Fisi si è 
dissolto sulle neve ghiacciata 
canadese come quei  fiocchi che 
sono caduti su Roma in inverno, 
dissolti magicamente in un 
attimo. Non è solo l’avvilente 
confronto con Torino a svilire i 
risultati della spedizione ma 
l’andamento e la modalità. 
Davvero depressionari quelle 
dello sci alpino e dello sci di 

fondo. Nel primo caso gli azzurri 
erano regolarmente 
discretamente piazzati nella 
prima manche, salvo peggiorare e 
cadere nella seconda, facendo 
evaporare le speranze di 
medaglie, ma soprattutto 
mostrando una tenuta nervosa- 
l’esprit du champion?-vicine allo 
zero. Quanto allo sci di fondo 
spesso i Di Centa e le Genuin si 
sono trovate in lizza fino 
all’ultimo chilometro ma quando 
i protagonisti nordici hanno 
accelerato il nostro  bluff è stato 
tragicamente svelato ed i 
piazzamenti hanno chiarito il 
ridimensionamento. I nostri eroi 
sono stanchi, anziani, in qualche 
caso bolliti. Si pensava che i 
quattro anni in più lavorassero, 
anagrafe alla mano, per i Fabris e 
le Kostner ed invece a suon di 
cadute, rinunce ed arretramenti le 

stelle di quattro anni fa sono 
decisamente impallidite vivendo 
un’Olimpiade di ripiego e di 
assoluto anonimato. Non è solo il 
fattore-ghiaccio o neve di Torino 
a far arretrare la spedizione 
azzurra. Se ci portiamo 
cronologicamente molto più 
indietro ed adiamo ad un 
confronto con Lillehammer con 
1994, il canto del cigno di 
Tomba, constatiamo che l’Italia 
allora era addirittura quarta nel  
medagliere con 20 medaglie 
complessive. Oggi, dopo 
Vancouver,  è addirittura 
15esima, preceduta, con tutto il 
rispetto da Olanda, Repubblica 
Ceca e Polonia che hanno speso 
infinitamente meno di noi per 
l’evento e non hanno il 
ragguardevole parco-montagne 
del Belpaese. Non si è investito 
sul talento. Nel fondo non ci sono  
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Centa, Piller Cottrer e Zorzi (una 
mesta partecipazione la sua). 
Alcune specialità di assoluto 
prestigio per la storia dello sport 
nazionale come il bob sono 
desaparecide. L’hockey ghiaccio 
ed il curling risultano non 
pervenuti e l’apparizione di un 
Pittin non ottunde alcune 
partecipazioni assolutamente 
evitabili. Il voto che Petrucci ha 
dato all’Italia di Vancouver è 
anche un voto a se stesso, rispetto 
alla politica, al giudizio del  
sottosegretariato allo sport. Ma si 
prepara la resa dei conti che ha 
un legittimo capro espiatorio nel 
presidente della Fisi Morzenti, 
una sorta di Briatore un po’ naif 
che è un altro che non è reso 
conto della portata del disastro.  
 

Se stiamo ancora ad 
immalinconirci per la mancata 
partecipazione di Rocca (35 anni, 

 
aspirante manager delle attuali 
fortune di Razzoli) ricambi ed 
alternative ad i Di vuol dire che 
non abbiamo capito niente e non 

sappiamo far frutto della lezione. 
Bisogna tornare nel tunnel ed  
investire sui talenti, una mission 
a cui lo sport azzurro ha abdicato, 
tra massicci trapianti di oriundi, 
di sport militare e di tecnici 
stranieri. In altro campo- quello 
estivo- la metamorfosi di Andrew  
Howe- è proprio l’irrisolto 
specchio fedele di questa 
contraddizione che ci attanaglia. 
E Vancouver è solo l’avvisaglia 
di quello che succederà a Londra 
2012. O vogliamo ancora 
crogiolarci con l’eterna 
giovinezza di Josefa Idem, 
Antonio Rossi e Valentina 
Vezzali. La corda tirata troppo a 
lungo inevitabilmente si spezza.   
 
Daniele Poto 

 

      Alberto Tozzi  è il nuovo presidente del Panathlon Club Firenze.  
     

 
 

Alberto Tozzi,  patito di atletica da sempre, 
ex    quattrocentista    sotto    le     bandiere  
dell’ASSI   Giglio   Rosso,  imprenditore e 
dirigente  federale  conosciutissimo    per il 
diuturno impegno nel mondo sportivo 
succede nell’importante carica al Dottor 
Fini (accanto a lui nella foto): Fra i suoi 
incarichi ricordiamo quello di presidente, e 
che presidente dell’ ASSI Banca Toscana. 

 

 
A seguito delle molte richieste ricevute dai nostri lettori ricordiamo che il volume  “Les 
geants de la corse a pied”, di Noel Tamini può essere acquistato al prezzo di  19 € 
direttamente alle Edizioni ACCELLERE -  545, Rue de l’eglise – 30900 Nimes ( Francia)  
Tel 0033 4664 9919/ 0033 680 401064       e-mail michellouette@orange.fr 
 
Si e' spenta a Brescia dov’era nata e viveva Rosetta Nulli  Bonomelli, moglie di Bruno Bonomelli. Era 
sicuramente un personaggio del nostro mondo e tutti noi, per un motivo o per un altro, la  ricordiamo nelle 
numerose trasferte a fianco del marito dal quale era stata contagiata dal dolce mal d’atletica.Rosetta Bonomelli 
aveva aderito fin dal primo momento all'idea di dar vita all'Archivio storico dell'atletica italiana i ntitolato a 
Bruno; in occasione del convegno, tenutosi a Brescia il Primo maggio 1994, Rosetta era stata partecipe della 
nascita dell'ASAI come socio fondatore. 



 
                                                                  SPIRIDON/7           
                                                                    

DA  PADRE  IN  FIGLIO  
 
6 febbraio 1985, 8 febbraio 2010….in 
mezzo venticinque anni di vita, con le 
evoluzioni che questa comporta e fra 
esse anche la nascita e la crescita di 
un figlio e la fortuna che questi 
ricalchi, in tema di sport, le orme 
paterne! 
Quel 6 febbraio del lontano 1985 la 
città di Firenze, per una serie di 
circostanze fortuite legate ad un 
progetto “sbagliato” si dotò di un 
impianto polivalente al coperto, 
subito chiamato “palazzo dello 
sport”, rinunciando ad avere una 
grande piscina con tanto di 
trampolino olimpionico. 
La mattina c’era stata una 
manifestazione studentesca giovanile 
e le migliaia di giovanissimi 
convogliati dalle insegnanti sulle 
capienti tribune dell’impianto, 
poterono ascoltare (mi sia consentito 
l’eufemismo) le parole di circostanza 
di Primo Nebiolo, presidente della 
Fidal, ma soprattutto applaudire la 
biondissima madrina dell’evento: 
nientemeno che la campionessa 
olimpionica dei 1500 di Los Angeles 
’84, la biondissima e riccioluta 
Gabriella Dorio. 
La sera, a completare la festa della 
giornata inaugurale, si svolse un 
meeting internazionale di buon 
livello, organizzato dalla Fidal 
Toscana di concerto con quella 
nazionale. 
I fiorentini in quegli anni avevano in 
casa un atleta, classe 1958, che era 
maturato lentamente ma di lì a poco 
sarebbe esploso con la conquista di 
due titoli italiani (1986 e 1987), con 
l’inalzamento a m. 5.60 del primato 
italiano (1987) e con la 
partecipazione ai mondiali di Roma 
’87 che gli consentì di portare a 13 le 
presenze in maglia azzurra. 
Quell’atleta si chiamava Gianni 
Stecchi e praticava il salto con l’asta 
indossando la maglia della gloriosa 
Assi Giglio Rosso, denominazione 
modificata poi in quella di Assi 
Banca Toscana per esigenze di 
sponsorizzazione. 
Naturale quindi e scontato che il 
programma della manifestazione 
includesse la gara di salto con l’asta! 
Gianni Stecchi nel 1984 aveva chiuso 
la stagione con la misura di m. 5.30 
(Roma, 11.7), la stessa che aveva 
ottenuto l’anno prima in giugno a 
Bologna, e nella graduatoria annuale 
era preceduto da Mauro Barella 
(FF.OO.) che svettava con m. 5.50, 
mentre alla sua stessa misura di m. 
5.30 era collocato Viktor Drechsel 
(P.P. Pierrel),da Corrado Alagona 
(FF.OO.) e da Marco Andreini 

(FF.GG.). Nella graduatoria “all 
time” figurava al sesto posto. 
La prima gara del 1985 (6 gennaio) lo 
aveva visto saltare m. 5.10 in un 
meeting ad Ancona, ed era stato 
superato da Barella con m. 5.30. 
Il 18 e 19 di gennaio si disputarono a 
Parigi, al Palazzo Omnisport di 
Bercy, i primi campionati del mondo 
al coperto che non erano stati ancora 
ben definiti tanto è vero che si 
chiamarono 1° Giochi Mondiali 
Indoor. L’Italia non schierò alcun 
astista. La vittoria andò a Sergey 
Bubka con m. 5.75 che batté l’idolo 
di casa Vigneron (5.70) e il fratello 
Vasily (5.60). 
 

 
 
Barella e Stecchi furono schierati a 
difesa dei colori azzurri il 3 febbraio 
a Torino nel triangolare ITA-URSS-
ESP. Barella fu terzo con m. 5.35, 
mentre Gianni si classificò al 5° posto 
con m. 5.20. 
Ed eccoci giunti alla gara fiorentina 
del 6 febbraio. Un meeting 
internazionale per la “vernice” del 
nuovo Palasport al Campo di Marte. 
Cinque gli atleti in gara. Due bulgari 
di discreta levatura: Atanas Tarev, 
con un personale di m. 5.72, e Ivo 
Yanchev, accreditato di m. 5.65, a 
contrastare i quali gli italiani 
schierarono Stecchi, Andreini e 
Chiappino. 
I due bulgari saltarono entrambi 5.40 
e la vittoria andò a Yanchev, mentre 
il migliore dei nostri fu proprio 
Gianni Stecchi che superò i m. 5.30. 
La carriera di Gianni, come abbiamo 
visto proseguì fino al 1988, anno in 
cui una microfrattura gli impedì di 
gustare la giusta emozione olimpica. 
Ma noi ci fermiano qui perché la 
macchina del tempo, anziché 
riportarci indietro, ci proietta questa 
volta in avanti di ben 25 anni, negli 
anni 2000, in un altro secolo! 
Siamo ancora nella ex piscina 
fiorentina (ex non è l’aggettivo giusto 
in quanto piscina non lo è mai stata). 
L’impianto è consunto. Pista e 

pedane hanno perso i loro colori. I 
piedi degli atleti ricavano dei suoi 
cupi e sordi nelle loro rincorse. 
Sono passati 25 anni, cinque in più di 
quanti ne occorsero ai moschettieri 
francesi per ritrovarsi dopo la 
chiamata del Cardinale Mazzarino, 
siamo infatti all’8 di febbraio, ma 
Gianni Stecchi è ancora la, asciutto e 
abbronzato come ai tempi migliori. 
E’ però in tenuta borghese, si agita 
sotto i ritti dell’asta, sistema i 
sacconi, controlla la distanza dei ritti, 
aiuta i giudici in servizio, il tutto 
garbatamente senza disturbarli nei 
loro giudizi.  
 Poi guarda verso il terminale della 
pedana dove un giovane atleta, primo 
anno di junior, si appresta ad entrare 
in gara a m. 4.80 nella terza giornata 
della manifestazione denominata 
“Toscana Indoor”. 
Quell’atleta si chiama Claudio 
Michel, indossa la maglia dell’Assi 
Giglio Rosso (questa volta senza più 
lo sponsor) è nato a Bagno a Ripoli, 
alle porte di Firenze, il 23 novembre 
1991, e di cognome fa Stecchi! 
Ha già saltato 5 metri e 11 centimetri 
all’aperto a Pessac il 25 giugno del 
2008, mentre al coperto vanta un 5 
metri e tre centimetri ottenuto a 
Cercy-la-Tour il 7 febbraio 2009. 
Il ragazzo si avvia lungo la pedana 
lancia in resta (è proprio il caso di 
dirlo), è veloce, sicuro. Imbuca e 
flette l’attrezzo che si piega e poi 
rilancia l’atleta verso l’alto. La spinta 
è giusta, ma nel superamento 
dell’asticella il fianco dell’atleta la 
sfiora e questa cade giù strozzando in 
gola a Gianni l’urlo di gioia. 
I due parlottano, Claudio annuisce e 
si riporta all’inizio della pedana. E’ 
rimasto solo in gara, Matteo Piazza e 
William Frullani si sono fermati a m. 
4.40, e quindi è di nuovo il suo turno. 
La rincorsa è identica a quella del 
primo tentativo. L’asta, tenuta alta 
per tutta la rincorsa, si piega negli 
ultimi metri e va a bloccarsi nella 
cassetta posta sotto i ritti. L’atleta 
sale..sale…e questa volta lo svincolo 
sull’asticella è perfetto, pulito, 
acrobatico.  
Si va ai 5.00 metri; venti centimetri di 
progresso, una enormità. Si vede che 
il ragazzo è sicuro di se. 
La difficoltà del primo tentativo a 
4.80 è scomparsa. I 5 metri sono 
valicati con una facilità disarmante al 
primo tentativo. Gianni è fuori di se 
dalla gioia. Claudio, meno 
esuberante, si riveste e pensa alla 
misura successiva. 
Claudio sa che a 5.20 c’è il primato 
toscano junior indoor di Gianni  
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Iapichino (23.2.88) e di Andrea 
Giannini (4.2.95), ma andare avanti 
di 20 centimetri in 20 centimetri è 
sicuramente rischioso per cui sceglie 
in via cautelare la misura di 5.15, che 
supera alla prima prova con una 
sicurezza disarmante! 
Adesso si che il primato toscano al 
coperto è alla sua portata! Gianni 
saggiamente non assilla di consigli il 
suo ragazzo che mantiene una calma 
veramente olimpica. 
La misura è attentamente controllata. 
Ci siamo. Parte il ragazzo ma 
evidentemente qualcosa non ha 
funzionato e l’asticella piomba giù in 
basso: salto nullo! 
Si riprova dopo pochi attimi, giusto il 
tempo di ritrovare la necessaria 
concentrazione. 
Questa volta la rincorsa e la parte 
tecnica del salto è perfetta come i 
tentativi precedenti e il nome di 
Claudio Stecchi va a sistemarsi nelle 
caselle dei primati fino a pochi istanti 
fa occupati da Iapichino e Giannini. 
Qualcun altro si sarebbe accontentato 
ma non certo gli Stecchi. Un’occhiata  
alla tabella dei primati ed ecco che 
nel mirino dei due “killer” appare la 

sagoma del siciliano Giuseppe 
Gibilisco, la cui unica colpa è quella 
di aver saltato, da junior, m. 5.30 a 
Genova il 7 febbraio 1998 e di essere 
quindi il primatista italiano di 
categoria in carica. 
Questa volta l’asticella sale 
solamente di sei centimetri: da 5.25 a 
5.31, giusto quanto basta per 
cancellare dall’albo dei primati un 
altro nome risonante dopo quelli di 
Gianni Iapichino e Andrea Giannini. 
La fatica comincia a farsi sentire e 
così pure la tensione della gara, 
nonostante che Claudio continui a 
mantenere un atteggiamento quasi 
distaccato e a scaricare sugli altri 
(padre in testa) l’emozione del 
momento. 
Il primo tentativo a 5.31 non va. 
Carlo Carotenuto, lo speaker 
animatore delle serate fiorentine al 
Nelson Mandela Forum, ricorda che 
ci sono ancora due tentativi prima di 
arrendersi. 
E Claudio sembra raccogliere 
l’incitamento dello speaker. Imbuca  
per la sesta volta da quando la gara è 
iniziata e si fa portare verso l’alto 
dall’asta caricata come una molla. Il 

salto è perfetto, ma un fianco 
dell’atleta sfiora l’asticella che prima 
traballa ma non si arresta e infine 
scivola dal supporto andando a cadere 
sui sacconi insieme all’atleta per il 
disappunto di babbo Gianni e dei 
tecnici Riccardo Calcini e Renzo 
Avogaro che in un modo o nell’altro 
partecipano alla formazione tecnica 
del ragazzo. 
Manca ancora una prova…grida 
Carotenuto. Claudio ce la puoi fare! 
E infatti al terzo tentativo il volo del 
ragazzo dell’Assi Giglio Rosso è 
tecnicamente ineccepibile e l’asticella 
valicata senza incertezze.  
Il primato italiano juniores cambia 
detentore.  
E se nel futuro di Gibilisco ci fu un 
titolo mondiale, ci auguriamo che 
anche il nuovo detentore di quel 
record possa aspirare ad un ugual 
trattamento, se non migliore! 
Di padre in figlio quindi. E la favola 
continua, senza far intravedere un 
finale che comunque vadano le cose  
non potrà essere che a lieto fine! 
 
Gustavo Pallicca 
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La rivista “correre” ha pubblicato l’ormai tradizionale supplemento sulla maratona. Un’elegante quanto ponderosa 
pubblicazione con tutti , o quasi , i segreti delle maratone nel mondo e dei maratoneti italiani. Attraverso quelle 
duecento pagine si può sapere tutto o quasi tutto. A cominciare dai nominativi di tutti gl’italiani che nel corso del 2009 
hanno portato a termine e con quali riscontri cronometri, divisi per sesso, età e per caratteristiche fisiche. Infatti oltre 
ai normodotati sono elencati i diversamente abili, non vedenti compresi. 
Abbiamo scoperto che l’holder  della specialità è un tal Piero Morisani (ultra ottantacinquenne) che a 
Raykievik ha portato e termine i 42,193 km. in 6.30.58. Evidentemente la frescura islandese deve portar 
buono agli ottuagenari perché anche la meno giovane della banda, la  Livia Todisco, ha realizzato a 
Raykievik la sua migliore prestazione  (6.30.58). La migliore prestazione perché la pimpante signora nel 
2009 di maratone ne ha corse pure un’altra, quella di Berlino (6.42.46). 
Riscontri cronometrici a parte la cosa a nostro avviso più sconvolgente è stato il numero di maratone 
portate a termine da alcuni mega divoratori di chilometri. Giovanna Gavazzi di maratone ne ha portate a 
termine 27 (sull’esattezza di questi numeri non ci giuriamo perché alla termine del nostro piccolo esame 
gli occhi ci andavano in giro per i troppi numeri letti), praticamente niente di fronte alle 32 di Silvana 
Tosolini! Niente male neppure Marina Mocellin  e Greta Masari che han battuto attorno alla ventina.  
E qui ci viene una domanda: ma in famiglia e fra conoscenti, queste leggiadre signore non hanno mai 
avuto nel corso dell’annata una cresime, un paio di  battesimi o matrimoni? 
Fra gli uomini ci pare che il più assiduo  fra tutti sia stato Mario Liccardi con 38 maratone. Seguono 
Herman Stempler (33), William Govi, Vito Aurora (30),Francesco Capacci (29) . Niente male. 
Ma non è tutto. La parte più interessane è quella che riguarda le 2020 maratone disputatesi in 119 nazioni 
nel corso dell’anno passato. 
Si va dal dato più ovvio, quello del numero degl’iscritti alle diverse gare, dagli oltre 43.000 di Nuova York in giù per 
passare alla graduatoria del costo d’iscrizione a questa o quell’altra gara (a Nuova York per esempio si spendono 182 
Euro),  Si può scoprire qual’è la maratona più attempata (Boston 113 edizioni) e quella più giovane (Tokio 1 sola) e 
quella con i migliori tempi realizzati dai primi dieci classificati con Parigi in testa con gli uomini e Londra per le 
donne.. Fra le tante ce n’è una dalla vocazione intrigante , è la classifica maratone per … penetrazione. Ma tranquilli si 
tratta del “rapporto fra popolazione delle città e numero di arrivati. 
Insomma un lavoro interessante, una bella serie di graduatorie con però uno strano comun denominatore: tutte fanno 
riferimento ad una sola maratona italiana, quella di Roma.  
Pensavamo che l’indagine prevedesse una sola maratona per ogni nazione. Invece , consultando la 
classifica complessiva maratone, salta fuori che ci sono addirittura 9 gare USA e 3 tedesche, su 20.  Fuori 
Firenze, Venezia e Torino, anche dalla soggettiva graduatoria per qualità. Ovvero il fascino sottile ma 
anche arcano dei  dei numeri.��
 Gion                   
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FIDANZATI IN CASA 
Ovvero Assi Giglio Rosso e Banca CR Firenze insieme per lo sport 
 
Dopo il divorzio dalla Banca Toscana fuggita col suo nuovo spasimante, l’ASSI ha trovato un 
nuovo partner di grande prestigio per la manifestazione sportiva giovanile più importante del 
territorio, lo storico Trofeo Assi Giglio Rosso, dedicato agli alunni ed agli studenti della 
provincia di Firenze ha assunto la denominazione di Trofeo Assi Giglio Rosso – Banca CR 
Firenze. Un impegno ed un connubio a sostenete la promozione sportiva che Banca CR 
Firenze ha voluto fortemente condividere attraverso un accordo che consentirà alla storica 
società atletica fiorentina di organizzare al meglio gli appuntamenti in programma e di offrire 
ai giovanissimi partecipanti un premio – nella forma di un proprio prodotto bancario  -  come 
riconoscimento alla propria bravura ed al proprio impegno. 
L’accordo prevede esclusivamente la sponsorizzazione  della manifestazione senza per ora 
estensione alle attività agonistiche federali dove gli atleti di ogni categoria continueranno a 
gareggiare sotto il nome di Assi Giglio Rosso. Insomma non è ancora una sponsorizzazione-
abbinamento ma , come lo hanno definito il presidente dell’Assi Marcello Marchioni ed il 
direttore della Banca Cr Firenze Luciano Nebbia l’inizio d’un cammino comune che potrebbe, 
o meglio ancora potrà portare molto lontano. Nell’interesse soprattutto dello sport giovanile e 
dell’immagine della Firenze sportiva. 
 

  SCOMPARSO L’ULTIMO DELL’EIGER 
 
 

 
 
Confinata nella zona del lecchese, la 
notizia ha faticato a penetrare nel 
circuito mediatico. Se n’è fatto 
carico Reinhold Messner, l’uomo 
dei quattordici Ottomila, dandole 
spazio nella sua rubrica settimanale 
sulla Gazzetta, una delle poche cose 
leggibili di un foglio che della 
dignità d’un tempo conserva solo 
l’immutabilità della testata. Agli inizi 
di febbraio, a 81 anni, nella nativa 
Olginate a ridosso della Grigna, è 
morto Claudio Corti , unico 
superstite del dramma che 
nell’agosto del 1957 ebbe come 
teatro la parete Nord dell’Eiger, 
l’Orco dell’Oberland bernese, tra le 
più infide e inaccostabili 
dell’alpinismo mondiale. Quel 
dramma si concluse con la morte del 
compagno di cordata, Stefano 
Longhi, e di due alpinisti tedeschi, 
incontrati nei primi passaggi della 
scalata, Gunther Nothdurft  e Franz  

 
 
Mayer. Dopo nove giorni di 
permanenza in parete, Corti fu 
portato in salvo al termine di 
un’operazione di soccorso che ebbe 
il suo atto decisivo 
nell’impressionante salvataggio 
effettuato con l’impiego di un 
verricello e di una lunga corda 
metallica ancorata sul versante 
opposto della cima e tesa per oltre 
duecento metri. La stessa operazione 
non si rese possibile per il povero 
Longhi, agganciato in condizioni 
estreme ad una cengia troppo 
distante dalla cima. Recuperato 
dall’abisso dal tedesco Alfred 
Hellepart, stremato, la testa  
sanguinante per le ferite causate dalla 
caduta di rocce e ghiacci, 
psicologicamente debilitato dopo 
giorni e notti di sofferenze inaudite, 
Corti non riuscì mai a fornire un 
resoconto dettagliato dell’accaduto, 
cadendo spesso in contraddizioni e 
divenendo contemporaneamente, 
della vicenda, protagonista e vittima. 
La confusione fu tale da gettare 
sull’incolpevole rocciatore lecchese 
il più infame dei sospetti: aver 
consapevolmente abbandonato ad 
una morte certa Stefano Longhi - il 
cui corpo mummificato, esposto alla 
morbosa curiosità dei binocoli, 
rimase appeso due anni ad una corda 
prima di essere recuperato - ed 
essersi sbarazzato lungo la salita dei 
due tedeschi per garantirsi una via di 
salvezza. Nel riprovevole impegno 
calunnioso furono in molti ad 
esercitarsi, tedeschi, austriaci,  

 
 
svizzeri. Ed anche italiani. Primo ad 
attaccarlo tra i nostri, incautamente, 
Riccardo Cassin, patriarca 
dell’alpinismo nazionale, più avanti, 
va detto a suo onore, ravvedutosi e 
sovente compagno di cordata di 
Corti. Accusatori più feroci, 
rasentando la stolidità, Heinrich 
Harrer, carinziano, tra i primi a 
raggiungere nel 1938 la vetta 
dell’Eiger, e Guido Tonella, nome 
italiano ma cittadinanza svizzera, 
giornalista ed esperto di montagna. 
Tra i difensori di Corti, il tedesco 
Toni Hiebeler, tra i protagonisti nel 
1961 della prima invernale: <<è da 
dementi pretendere che un uomo 
conservi la mente lucida dopo  
un’esperienza che non auguro a 
nessuno>>. A segnalarsi, 
positivamente, lo statunitense Jack 
Olsen, con il suo potente The Climb 
Up to Hell, edito nel ’62 da 
Longanesi con un titolo puntuale, 
Arrampicarsi all’inferno, da tempo 
rarità bibliografica. Con il suo libro, 
Olsen mise tra l’altro a nudo 
l’ottusità dominante in una fetta 
consistente degli ambienti alpinistici 
elvetici, specie di zona tedesca. 
Dovettero trascorrere quattro anni 
perché i sospetti nati sul 
comportamento dell’italiano 
venissero spazzati dal ritrovamento 
fortuito, sul versante opposto alla 
parete Nord, dei corpi pietrificati nel 
ghiaccio di Nothdurft e Mayer, 
deceduti nella discesa dopo essere 
riusciti a raggiungere la cima 
dell’Oberland bernese. Quell’ombra,  
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amplificata da sbrigativi resoconti 
giornalistici, rimase tuttavia sempre 
appesa all’animo semplice e alla 
ruvida scorza di un uomo che 
contando sull’eccezionalità della 
propria forza fisica aveva fatto della 
montagna, e dei rischi che essa  
comportava, la sua ragione di vita. 
Toccai con mano quell’ombra in due 

colloqui telefonici che ebbi con 
l’alpinista negli anni Ottanta. 
Nell’accaduto del 1957, Corti 
commise sicuramente un errore, aver 
improvvisato la scalata di una parete 
micidiale studiandone i passaggi solo 
attraverso la lettura di una cartolina  
illustrata. Tutto il resto rientra nella 
casistica degli eventi positivi e 

negativi, e di quelli in cui solo 
l’aprirsi alla verità rende giustizia 
agli uomini. Quella verità che fu 
infine restituita all’uomo Corti, 
accompagnandolo, nella 
considerazione dei più, fino al suo 
ultimo giorno di vita e nella 
semplicità di una modesta tomba del 
cimitero di Olginate. 
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� na malattia tanto rapida quanto inesorabile si è portata via mercoledì 17 febbraio a Livorno, Luigi Ulivelli, eccellente saltatore in 
lungo negli anni che vanno dal 1954 ai Giochi di Roma 1960. 
Ulivelli era nato a Corazzano, nel comune di San Miniato, in provincia di Pisa l’8 settembre del 1935. Il suo nome è stato sempre 
associato a quello della sua società di appartenenza: l’Atletica Livorno, per la quale aveva sempre gareggiato. 
Ulivelli divenne la bandiera della società labronica nei primi anni della sua vita (l’Atletica Livorno fu fondata nel 1950), e a soli 18 
anni, siamo nel 1953, sfiorò il titolo italiano saltando m. 7.01 dietro al piemontese Giampiero Druetto (m. 7.11). 
Quello del secondo posto sarà un motivo ricorrente nella carriera di Ulivelli. Infatti il livornese fu secondo anche nel 1954 (m. 7.06) 
dietro ad un altro piemontese Attilio Bravi, l’atleta che divenne la sua “bestia nera” negli anni che portarono entrambi a partecipare ai 
Giochi Olimpici di Roma ’60. 
Ancora secondo nel 1957 e nel 1959, con la stessa misura di m. 7.23, sempre dietro al portacolori dell’Atletica Bra. 
Ulivelli fu il primo atleta della giovane Atletica Livorno a vestire la maglia azzurra. L’evento risale al luglio 1954 
quando a Torino l’Italia incontrò le nazionali di Austria e Svizzera in un vittorioso triangolare; anche in questa 
occasione Luigi si classificò al secondo posto con la misura di m. 7.01 dietro, inutile dirlo, ad Attilio Bravi! 
A quella maglia azzurra ne seguirono altre cinque e in tutte le occasioni Ulivelli si fece onore. Nell’ottobre del 1956 a 
Firenze, in un indimenticabile incontro vittorioso con la Francia (Italia - Francia 102-99), Ulivelli portò il suo 
importante contributo vincendo la gara di salto in lungo con m. 7.10. 
Il 4 novembre 1959 ad Arezzo, nel corso di una riunione regionale, Ulivelli ottenne il suo “personal best” con la 
misura di 7.57, che ancora oggi lo colloca fra i migliori cento saltatori in lungo italiani di ogni epoca. 
Fu secondo anche nel leggendario Bislet Stadium di Oslo nell’agosto del 1960, pochi giorni prima dei Giochi di 
Roma, in un incontro con la Norvegia (Italia - Norvegia 112-99) saltando m.7.32 ancora dietro a Bravi (m. 7.46). 
Ai Giochi di Roma fu sfortunato in quanto si infortunò in qualificazione e  purtroppo la sua partecipazione non fu 
caratterizzata da alcun risultato utile. 
Si concluse praticamente qui la sua carriera agonistica e si aprì quella del bancario. 
Luigi Ulivelli, come scrisse a suo tempo il “grande” Danilo Pacchini, ha fatto parte di quella straordinaria schiera di 
saltatori in lungo che evidentemente trovarono nella brezza frizzante del mare Tirreno l’estro per esprimere tutta la 
loro potenza e vigoria in una specialità che richiede velocità e grande elasticità.  
Solo così si può giustificare la nascita e l’affermazione nel tempo di atleti del calibro dei viareggini Arturo Maffei, 
Guido Cortopassi e Adriano Bertacca, dei massesi (o carrarini ?) Elio Lazzarotti, Marco Fornaciari e Carlo Arrighi, dei 
pisani Roberto Bonechi e Alberto Albero, e dei livornesi Luigi Ulivelli, Alberto Buonaccorsi e Domenico Fontanella 
(Piombino). 
Gustavo Pallicca 

 
Première Vision, i numeri che non ti aspetti 
 
Collegamenti RER in tilt per diverse ore durante la seconda giornata di apertura, TGV in ritardo, 
autostrade bloccate dal gelo e dalla neve nei diversi paesi europei, aeroporto di New York chiuso. Con 
queste premesse pensare a risultati positivi in termini di presenze per Première Vision era quasi utopistico: 
invece, ora che le porte del Parc des Expositions si sono chiuse, i numeri danno un quadro diverso e 
sorprendente. 
I sei saloni di Première Vision Pluriel (Expofil, Première Vision, Indigo, Le Cuir à Paris, ModAmont, 
Zoom by Fatex) sono infatti tutti in crescita e registrano un aumento del numero di visite del 6,3% rispetto 
a febbraio 2009.Nello specifico Première Vision e Expofil hanno registrato 40870 visite da parte dei 
professionisti della moda, con un aumento di circa il 5% rispetto all’edizione di febbraio 2009. I visitatori 
internazionali hanno superato il 71% (+ 3,9% per gli europei), con i risultati più importanti che arrivano da 
Svezia (+21%), Paesi Bassi (+15,4%), Regno Unito (+11,9%) e Italia (+8,5%). Solo il 5,6% dei visitatori è 
rappresentato dai "padroni di casa" francesi. Per quanto riguarda l’Europa dell’Est , i paesi Baltici 
recuperano complessivamente terreno con un aumento record per la Lettonia (+66,7%) e la Lituania 
(+44,2%), ma è in crescita anche la Russia (+41,3%) che entra così nel top 15 dei paesi visitatori. In forte 
aumento anche la Turchia (+31,6%), al nono posto della classifica dei paesi visitatori. Per l'Asia c'è stata 
l'influenza sui numeri del Capodanno cinese e quindi sono risultati in diminuzione sia la Cina che il 
Giappone, mentre crescono Corea del Sud e Hong Kong. Infine segno positivo anche per l’America Latina 
e il Nord America: Messico (+38,4%), Cile (+25%), Brasile (+23%) e Stati Uniti (+15,7%) gli esempi. 
 
 



 
 


